
Avvenire 06/11/2014 Page : A12

Copyright © Avvenire June 11, 2014 8:06 am / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 94% from original to fit letter page

La formazione Permanente del
Clero di Milano e l’ISMI sono

vicini con l’affetto e la preghiera a 
don 

ALESSANDRO
TEODI 

e alla sua famiglia per la
scomparsa del papà Danilo, nella

fiduciosa speranza della
ricompensa dei servi buoni e

fedeli.
MILANO, 11 giugno 2014

Usura. Indagati i vertici Bnl, Unicredit, Mps e BpBari
Avvisi anche a ex ministro Saccomanni e Tarantola (Rai)
Trani. C’è mezzo mondo finanziario e bancario, com-
presi l’ex capo della Vigilanza di Bankitalia, Anna Maria Ta-
rantola (ora presidente della Rai), e l’ex ministro dell’Eco-
nomia, Fabrizio Saccomanni (ex dg dell’Istituto via Na-
zionale), nell’inchiesta per usura che la procura di Trani
ha appena concluso facendo notificare 62 avvisi di con-
clusione delle indagini. Negli atti compiono anche i nomi
dei vertici di Bnl, Unicredit, Mps e di Banca popolare di
Bari per i quali il pm inquirente, Michele Ruggiero, sem-
bra essere intenzionato a chiedere il rinvio a giudizio. Se-
condo il pm Ruggiero, il reato di usura (bancaria) è stato
compiuto dagli organismi di governance e di controllo

delle banche con il «concorso morale» degli ex vertici di
Bankitalia e di Maresca, dirigente del dipartimento del Te-
soro. Questi ultimi – secondo l’accusa contravvenendo al-
le disposizioni della legge sull’usura – dal 2005 al 2012 han-
no prescritto alle banche di calcolare (attraverso una par-
ticolare formula algoritmica) gli oneri dei finanziamenti
concessi in rapporto al credito "accordato", anziché (co-
me richiesto dalla legge) a quello effettivamente "eroga-
to/utilizzato" dal cliente. Secondo l’accusa, con l’applica-
zione dei tassi usurari Bnl avrebbe lucrato oltre 53mila eu-
ro; il gruppo Unicredit più di 15mila euro; Mps circa 27mi-
la euro, Banca Popolare di Bari solo 296 euro.

Lecce. Quando i carabinieri hanno sfon-
dato la porta e hanno fatto irruzione nel-
l’appartamento di via Marcianò, a Lecce,
hanno trovato la bimba che dormiva, ac-
covacciata nel letto: accanto a lei la sua se-
questratrice, una donna di 31 anni che qua-
si cinque ore prima, insieme al suo compa-
gno, aveva rapito la piccola, 6 anni, di na-
zionalità bulgara, mentre giocava nella piaz-
za di Monteroni di Lecce. Un sequestro lam-
po il cui movente è ancora tutto da chiari-
re: i due rapitori, Giovanni Giancane, di 45

anni, e Valentina Piccinonno, entrambi di
Monteroni, con piccoli precedenti per spac-
cio di droga, sono stati arrestati per seque-
stro di persona in concorso.
Ssecondo quanto accertato finora dagli in-
vestigatori, è che non si è trattato del gesto
di balordi. I due erano determinati: erano
andati in quella piazza per portare via un
bambino. Gli investigatori seguono più pi-
ste: commercio di minorenni, la volontà di
una donna di estendere la propria famiglia,
un sequestro commissionato dal mercato

pedopornografico. Sulla bambina non ci sa-
rebbe stata violenza fisica o psicologica. Il
rapimento è avvenuto ieri intorno alle 19.30.
Le due sorelle erano al parco giocha, a cir-
ca 300 metri di distanza, c’erano gli altri due
fratelli più grandi, di 13 e 15 anni che però
non si sono accorti di nulla. La prima a ri-
cevere le attenzioni della coppia è stata la
bambina di 9 anni, poi Giancane e Picci-
nonno hanno avvicinato la più piccola e so-
no riusciti a farla salire sullo scooter sul qua-
le si trovavano, quindi si sono allontanati.

Rapiscono bimba bulgara. Presi due italiani

GIANNI SANTAMARIA
ROMA

e società partecipate di Re-
gioni, Comuni e Province pre-
sentano debiti per 65,1 mi-

liardi di euro a fronte di crediti per
21,3 e di un patrimonio netto di qua-
si 45. È quanto emerge dalla relazio-
ne della Corte dei conti sugli orga-
nismi partecipati dagli enti territo-
riali. In particolare le società pub-
bliche al 100% sono quelle meno ef-
ficienti: sbilanciate sul debito, pre-
sentano una prevalenza del fattore
produttivo umano rispetto alle tec-
nologie e registrano le maggiori per-
dite. Non solo, nell’ambito delle e-
rogazioni degli enti proprietari nei
confronti degli organismi parteci-
pati si registrano «numerosi casi di
affidamenti privi della correlativa in-
dicazione delle spese dell’ente affi-
dante». E nella galassia della Pub-
blica amministrazione «le somme
impegnate superano quelle pagate».
In vista della riforma della Pubblica
amministrazione, che approderà in

Cdm domani, e nel giorno in cui il
ministro Marianna Madia ha fatto
visita al presidente della Repubblica,
Giorgio Napolitano, per anticipargli
i contenuti del suo progetto, la Cor-
te fornisce una fotografia impietosa
della giungla delle società che, in mi-
sura piena o parziale, fanno capo a-
gli enti locali. E che in tempi di spen-
ding review (oltre che di lotta ai gan-
gli dove si annida la potenziale cor-
ruzione) suona come un indice pun-
tato sui rami da potare e alle stazio-
ni d’appalto da semplificare. Una
giungla che, enumera la magistra-
tura contabile, che vede quasi 7.500
società e organismi partecipati da-

gli enti locali nostrani. Il 20,81% dei
comuni (pari al 9,44% della popola-
zione) non è in possesso di parteci-
pazioni. Uno su cinque. La situazio-
ne non è omogenea e non lo sono i
dati raccolti, perché avverte la Cor-
te, l’«omogeneità conoscitiva» si a-
vrà solo con l’attuazione della rifor-
ma della contabilità degli enti loca-
li. 
Dei 1.521 organismi partecipati al
100% dal pubblico (con uno o più
soci), il grosso degli affidamenti vie-
ne affidato col sistema "in house",
ovvero all’interno dell’amministra-
zione e senza gara. In questa galas-
sia, inoltre, si registrano le «maggio-

ri perdite d’esercizio», i «valori me-
di d’incidenza del costo del perso-
nale sul costo della produzione» so-
no i più elevati (37,16% contro una
media complessiva del 30,33%) e la
gestione finanziaria evidenzia una
prevalenza di debiti rispetto ai cre-
diti.
La Regione Sicilia è al top per nu-
mero di società partecipate (34) e di-
pendenti, ben 7.300. In quattro an-
ni, dal 2009 al 2012, ha speso oltre
un miliardo, fondi pubblici destina-
ti quasi interamente a pagare gli sti-
pendi del personale e i compensi di
manager e consulenti. Nel 41% dei
casi sono in perdita. In generale al
Sud l’incidenza del costo del perso-
nale sul valore della produzione è
più elevato. In termini assoluti è il
Lazio ad avere più dipendenti nelle
partecipate, 27 mila, poi la Lombar-
dia con 17mila, l’Emilia Romagna
con 6.100. Sui debiti Veneto e Emilia
Romagna sono le più virtuose, al
contrario di Basilicata, Sardegna e
Umbria.
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GIUDICI CONTABILI Il palazzo della Corte dei Conti 

Lui diventa lei: fine delle nozze
Coppia si oppone. L’Avvocatura dello Stato: escluse dal diritto

iamo davanti ad una si-
tuazione dove due per-
sone diventano dello

stesso sesso e a una norma che di-
ce che il matrimonio non è più va-
lido. Non si tratta di un divorzio
imposto, ma non può esserci con-
tinuità del matrimonio così come
regolato nel nostro ordinamento».
È quanto ha sostenuto Attilio Bar-
bieri, dell’Avvocatura dello Stato,
davanti alla Consulta dove ieri si è
discusso il procedimento di legit-
timità costituzionale sollevato dal-
la Corte di Cassazione in merito al-
le norme che impongono lo scio-
glimento automatico del matri-
monio di chi ha cambiato sesso.
Al centro della vicenda c’è il caso
di una coppia di sposi di Bologna,
in cui il marito ha cambiato sesso
(diventando donna, nel 2009, in
Thailandia) e che ora vorrebbe
mantenere gli effetti civili del ma-
trimonio. «Nel nostro ordinamen-
to – ha spiegato l’avvocato Barbie-
ri nel corso del suo intervento – e-

S« siste solo il matrimonio etero e non
quello omosessuale. Se passasse
questo principio ci potrebbe esse-
re una terza via dove la modifica
del sesso di uno dei due coniugi
renderebbe valido il matrimonio
che quindi non sorgerebbe omo-
sessuale ma lo diventerebbe in se-
guito». Insomma, «bisogna valuta-
re la situazione sulla base del di-

ritto vigente, al di là delle fughe in
avanti» e «sinora il matrimonio
non è mai stato considerato un i-
stituto aperto ad altro tipo di u-
nioni». A sancirlo, gli articoli 2 e 29
della Costituzione, che conferma-
no il paradigma eterosessuale del
matrimonio stesso. Quanto alle
norme sovranazionali ed europee,
«la Corte dei diritti dell’uomo ri-

conosce un margine ai singoli Sta-
ti che è legato anche al costume».
«La Corte Costituzionale sia un or-
gano della società civile prima che
un organo dello Stato» è invece
l’appello che l’avvocato Francesco
Bilotta, rappresentante della cop-
pia il cui matrimonio è stato an-
nullato, ha rivolto in udienza ai
giudici della Consulta. Tramite
l’avvocato Giovanni Genova ha

chiesto di costituirsi anche l’Av-
vocatura per i diritti Lgbt, che tu-
tela cioè i diritti di lesbiche, gay,
bisessuali e transessuali: ma non
è stata ammessa, perché non fa
parte del giudizio principale e,
per la Corte, non ha uno specifi-
co diritto da rappresentare nel
caso. L’avvocato Bilotta è inter-
venuto sottolineando come l’au-
tomatico scioglimento del ma-
trimonio incida sulla «stabilità
della coppia e sul contesto so-
ciale in cui è inserita, beni che lo
Stato deve tutelare». Ora la deci-
sione spetta alla Consulta.

SlotMob. «Da qui si esce contenti. Non rovinati»
DOMENICO MARINO
COSENZA

n pomeriggio al bar come ai
vecchi tempi ieri a Castroli-
bero, paesone alle porte di

Cosenza. Niente videopoker, scom-
messe, puntate e diavolerie varie. Il
bar “Agorà” di via Papa Giovanni
XXIII ha accolto una tappa dello Slot-
mob che sta girando l’Italia con lo
slogan “Un bar senza slot ha più spa-
zio per le persone”. Parole che han-
no già trovato terreno fertile in Cala-
bria con slotmob analoghi accolti
con successo a Cosenza, Reggio e La-
mezia Terme da locali che hanno...
scommesso su una giornata senza
macchinette luccicanti che promet-
tono meraviglie e invece portano so-
lo guai dai quali è assai difficile ti-
rarsi fuori. L’appuntamento di ieri è

stata la sessan-
tesima tappa.
«L’evento ha co-
me duplice sco-
po – spiegano gli
organizzatori –
favorire la socia-
lizzazione nei
luoghi d’incon-
tro più classici
(come possono
essere i bar) e
premiare i loca-
li che cosciente-
mente hanno scelto di rinunciare al-
le slot machine». I numerosi parte-
cipanti al pomeriggio no-slot hanno
assaporato i mille ottimi aperitivi del
locale affidato alla gestione della gio-
vanissima Francesca Clemente, che
spiega perché ha detto no alle mac-
chinette mangiasoldi: «Gestisco un

bar, non un ca-
sinò. E voglio
che i clienti e-
scano dal locale
contenti per la
consumazione
e non per un’e-
ventuale vincita.
O, ancora peg-
gio, indispettiti
per avere perso
soldi». France-
sca andrà oltre
lo slotmob, or-

ganizzando per le prossime setti-
mane iniziative ad hoc mirate a ri-
lanciare i giochi tradizionali che pu-
re ieri l’hanno fatta da padrone: dal-
l’intramontabile calcio balilla alla ca-
ra vecchia dama, agli scacchi. Parti-
te affiancate da consumazioni di va-
rio genere che oltre ad accompa-

gnare quattro chiacchierare con gli
amici sono un contributo impor-
tante per i proprietari dei bar coin-
volti negli slotmob. Perché rinun-
ciare ai videopoker, e ai guadagni che
(purtroppo) garantiscono, non è fa-
cile.
Il comitato organizzativo dello slot-
mob di Castrolibero è composto da
un mix di movimenti e associazioni:
Acli, Associazione onlus Teresa Bru-
ni, Azione cattolica, Bottega degli
hobbies, Cittadinanzattiva, Csi Co-
senza, Dignità del lavoro, Ecceden-
ze creative, Fidapa Cosenza, Forum
delle associazioni familiari, Gruppo
scout Castrolibero 1, Libera, Movi-
mento dei focolari, Otra Vez equo so-
lidale, Rotary club Cosenza Nord,
Sentiero nonviolento, Stella cometa
onlus
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Alla vigilia dell’approdo in Consiglio dei ministri delle
riforma della pubblica amministrazione, la magistratura

contabile fornisce un quadro allarmante sulle 7.500 società
che fanno capo a enti locali. Troppi dipendenti, poca

tecnologia, affidamento di spese senza fornire somme

A Castrolibero
la sessantesima tappa  della
manifestazione che premia i

gestori dei locali che
rinunciano alle slot. Come il

bar “Agorà”, gestito da
Francesca Clemente

COSENZA
«Favorì la ’ndrangheta»
Nei guai un assessore
Appalti pubblici nel settore
della forestazione in mano al-
le cosche della ’ndrangheta.
Un accaparramento di risorse
pubbliche che sarebbe stato
reso possibile dall’apporto
dell’assessore regionale all’A-
gricoltura, Michele Tremater-
ra, dell’Udc, nella cui segrete-
ria lavora quello che viene in-
dicato dagli inquirenti come
un elemento di spicco della ’n-
drangheta, Angelo Gencarel-
li, ex consigliere comunale ad
Acri. È questa l’ipotesi su cui
sta lavorando il pm della Dire-
zione distrettuale antimafia di
Catanzaro Pierpaolo Bruni
che ieri ha mandato i carabi-
nieri del Reparto operativo di
Cosenza e della Compagnia
di Rende a perquisire l’abita-
zione di Trematerra e gli uffici
alla Regione ed al diparti-
mento agricoltura, con un de-
creto in cui si ipotizza a suo
carico l’accusa di concorso e-
sterno in associazione mafio-
sa.

VARESE
Massacra anziana zia
con ottanta coltellate
Ha massacrato l’anziana zia,
inferma e affetta da demenza
senile, colpendola almeno 80
volte con un paio di forbici e
un coltello da cucina, perché
«non sopportava più le conti-
nue richieste di assistenza»
della donna. Il nipote, un pre-
giudicato 48enne, Simone Im-
pellizzeri, dopo il delitto si è
costituito, ed è stato arresta-
to dalla polizia con l’accusa di
omicidio volontario aggrava-
to. La tragedia è avvenuta lu-
nedì notte nel bilocale in un
condominio nel centro di Bu-
sto Arsizio, in provincia di Va-
rese, dove l’uomo viveva da
diversi mesi, ospite della pa-
rente di 85 anni, Giuseppa Tri-
pi, sorella della madre. Una
convivenza difficile, fatta di
frequenti litigi e violenze sca-
tenate anche dall’abuso di al-
col, cocaina e psicofarmaci da
parte del nipote. Fino a quan-
do Impellizzeri ha «perso il
controllo» e ha ucciso la zia
che, secondo quanto ha rac-
contato agli agenti del com-
missariato di Busto Arsizio, lo
aveva «disturbato» chiaman-
dolo e chiedendogli assisten-
za. Si è accanito sulla donna,
che si trovava sdraiata nel suo
letto, colpendola prima con un
paio di forbici e poi con un col-
tello da cucina, schiacciando-
le anche il volto con un cusci-
no per impedirle di urlare.

Bilancio Osf
Quegli 858mila pasti
serviti ai bisognosi
«Ma il cibo non basta»

ILARIA SOLAINI
MILANO

on solo povertà alimentare. Ma soprattut-
to precarietà sul lavoro e debolezza eco-
nomica per tanti stranieri, ma anche per un

numero sempre più elevato di italiani. La crisi sta
producendo una sorta di “democratizzazione del-
la povertà”. È la fotografia scattata ieri a Milano, in
occasione della presentazione del Bilancio socia-
le 2013 dell’Opera San Francesco (Osf), redatto co-
me nelle passate edizioni, in collaborazione con Al-
tis - Alta Scuola Impresa e Società dell’Università
Cattolica del Sacro Cuore di Milano e sotto la su-
pervisione del professor Marco Grumo, docente
di Economia aziendale dell’ateneo.
Dai numeri emerge «il nostro impegno a favore
delle molte persone che, per svariate e complesse
ragioni – ha spiegato il presidente dell’Osf, padre
Maurizio Annoni –, si scoprono fragili e bisogno-
se di aiuto, di accompagnamento e di relazioni».
In altre parole, l’Opera San Francesco con i suoi
735 volontari rende visibili nel quotidiano le paro-
le di Papa Francesco quando sostiene che è ne-
cessario «custodire la gente, aver cura di tutti». Ba-
sti pensare che nel 2013 l’Opera San Francesco ha
accolto 27.208 persone di 140 nazionalità diverse.
Attraverso la mensa ha distribuito 858.220 pasti
con una media giornaliera di 2.752, (+3,7% rispet-
to al 2012), 66.633 sono state le prestazioni eroga-
te dal servizio docce e igiene personale, 12.522 le
richieste di cambi d’abito, 40.104 le visite mediche
erogate dal Poliambulatorio, 68.200 i farmaci di-
stribuiti gratuitamente e 24 gli utenti ospitati ne-
gli appartamenti nell’ambito del progetto di Hou-
sing sociale.
«Il numero esorbitante dei pasti distribuiti dalla
mensa dell’Opera San Francesco per i poveri, som-
mati a quelli delle altre mense cittadine, sommati
alle tonnellate di derrate alimentari offerte alle fa-
miglie in difficoltà dalle tante strutture caritative
non traggano in inganno – ha sottolineato, don Ro-
berto Davanzo, direttore di Caritas Ambrosiana –
. La prima povertà degli italiani è di tipo redditua-
le. Gli italiani vanno alle mense o bussano alle por-
te dei centri di ascolto delle parrocchie per rispar-
miare almeno su ciò che può essere oggetto di un
aiuto più immediato, più facile: il cibo, il nutri-
mento. Ma il problema è il reddito, il problema è il
lavoro». I dati dell’ultimo rapporto Osservatorio
Caritas vanno in questa stessa direzione: nel terri-
torio della arcidiocesi ambrosiana il 57,6 % degli i-
taliani ha un bisogno di reddito.
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CONSULTA La sede della Corte Costituzionale

12 Mercoledì
11 Giugno 2014A T T U A L I T À

Partecipate, debito da 65 miliardi
La denuncia della Corte dei Conti: le peggiori quelle al 100% pubbliche


